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ATTUALITÀ cronaca

FRANCESCO DAL MAS 
Chioggia (VE) 

L’alba s’era appena fatta quando un minivan, 
con 9 braccianti a bordo, tutti stranieri, è 
uscito ieri di strada in località Ca’ Lino di 

Chioggia, finendo in un canale. In sei sono riuscii 
a salvarsi. I tre che occupavano i posti davanti so-
no rimasti incastrati e sono morti annegati. Tre gio-
vani provenienti dal Marocco, il conducente di 33 
anni e due operati agricoli, di 25. Di mattina presto 
stavano arrivando, uno da Cavarzere, l’altro da Ca-
vanella Po e il terzo da Porto Viro, e stavano rag-
giungendo un’azienda agricola di Ca’ Lino, impe-
gnata nella lavorazione di ortaggi. Un automobili-
sta di passaggio si è accorto casualmente del mez-
zo in acqua, ha chiamato i Carabinieri e questi han-
no chiamato i Vigili del fuoco, con i sommozzato-
ri. Sul posto anche gli Ispettori del lavoro, perché im-
mediatamente si è realizzato che questo era un in-
fortunio in itinere sul lavoro.  
La polizia locale ha sequestrato il furgoncino. I tec-
nici del locale Consorzio di bonifica sono intervenu-
ti per una prima bonifica delle acque, aggredite dal-
lo sversamento di gasolio. «Ci sono tanti lavoratori 
stranieri che lavorano nelle nostre campagne, sono 
i cosiddetti stagionali. Il comparto orticolo è molto 
importante per il nostro territorio, dà da lavorare a 
tanta gente», spiega il sindaco Mauro Armelao, che 
è rimasto sul posto per le due ore dell’operazione re-
cupero. I corpi dei tre uomini che hanno perso la vi-
ta sono stati recuperati nel corso d’acqua dai vigili del 
fuoco. «La più sincera vicinanza va alle famiglie del-
le vittime, ai loro cari e alle comunità di provenien-
za. È un dolore che colpisce tutti noi. Tre uomini che 
lavoravano con sacrificio e dignità hanno perso la vi-
ta in modo drammatico, lasciando sgomento e tri-
stezza nell’intera comunità clodiense. In questo mo-
mento di grande dolore. Chioggia si stringe attorno 
alle famiglie con rispetto, silenzio e solidarietà».  
Da  un’indagine della Cgil, già due anni fa risultava-
no in Veneto 6.000 braccianti “invisibili”, per lo più 
stranieri, a cui si aggiungevano circa 7.400 lavorato-
ri agricoli non regolari. Indagini sono in corso per 
capire se le tre vittime ed i loro compagni che si so-
no salvati rientrano in una di queste categorie o, in-
vece, erano e sono – i sopravvissuti – regolari. Quel-
lo che è certo, invece, è che l’agricoltura – afferma 
Michele Zancco, segretario generale della Cisl di Ve-
nezia – «resta uno dei settori più a rischio nel mon-
do del lavoro». Secondo i dati Inail, nell’ultimo quin-

quennio c’è stato un aumento di denunce di infor-
tuni del 12,11%, passando dai 190 del 2020 ai 213 del 
2024. «Non solo, se guardiamo il biennio 2023-2024, 
la variazione è stata del +12,7%, passando dai 189 
del 2023 ai 213 del 2024. Di più, se guardiamo solo 
gli stranieri, tra il 2023 e il 2024, gli infortuni denun-
ciati sono saliti del 44,12%, passando dai 34 di tre an-
ni fa ai 49 del 2024. Nello stesso periodo, 2020-2024, 
si è registrato solo un incidente mortale, nel 2021, in 
controtendenza rispetto al Veneto, dove se n’erano 
avuti 2 nel 2020 sino ad arrivare ai 12 del 2022 e ai 13 
del 2024. In pratica, in cinque anni, +550%».  
È di questi giorni, comunque, il dato più tragico: «La 
provincia di Venezia ha pianto quattro morti sul la-
voro questa settimana, tutto il Veneto sfiora i 30 de-
cessi dall’inizio dell’anno – così Roberto Toigo –: nu-
meri inaccettabili, scandalosi. Cosa deve ancora suc-
cedere perché il tema della sicurezza sul lavoro di-
venti la priorità in questa Regione? Quante vittime 
dovremo ancora contare prima che si intervenga? 
Quello di Chioggia è un incidente in itinere, non c’en-

trano i protocolli e i controlli. Ma non si può conti-
nuare a morire di lavoro». I sindacati, tra l’altro, de-
nunciano da anni che il trasporto dei lavoratori agri-
coli su furgoni non autorizzati è una delle pratiche 
più pericolose e meno presidiate del caporalato, co-
me sottolineano in una nota. Le indagini chiariran-
no se il minivan era, anzi è o no regolare. «Non è la 
prima volta che accade e, se non cambia qualcosa di 
concreto, non sarà l’ultima. I braccianti stranieri ven-
gono caricati all’alba, spesso senza sapere dove van-
no e senza nessuna garanzia. Chioggia oggi ci dice 
che il prezzo di questa indifferenza può essere la vi-
ta delle persone», concludono i dirigenti della Cgil. 
E il segretario generale della Fai Cisl Venezia, Pier-
paolo Piva, conclude osservando appunto che «ora 
serve chiarezza. È necessario accertare rapidamen-
te in quale contesto lavorativo operassero queste per-
sone, con quali modalità venisse organizzato il tra-
sporto e se fossero garantite tutte le condizioni di si-
curezza previste dalla legge». 
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Il minivan finito in un canale ieri in localita' Ca' Lino, lungo l'Idrovia Sant'Anna di Chioggia (Venezia)/Ansa

IL DRAMMA

L’incidente all’alba, 
a bordo c’erano 

nove persone, 
tutte marocchine: 

andavano nei campi 
per la raccolta 

di ortaggi 
Il sindaco: 

«Lavoravano con 
sacrificio e dignità, 

tragedia immensa  per 
la nostra comunità»

MARCO BENEDETTELLI 
Ancona 

Scendono dagli autobus in una fiu-
mana, col caschetto blu già calza-
to in testa o la tuta spruzzata di ver-

nice, e oltre i tornelli camminano verso 
i capannoni disseminati sullo scalo, sot-
to il cielo albume del primo mattino. I 
bengalesi sono la stragrande maggio-
ranza degli operai nella cantieristica di 
Ancona e coprono i lavori più duri, nel-
le viscere degli scafi in assemblaggio, a 
coibentare i cunicoli più stretti o a ver-
niciare o a pulire. Il settore, indotto com-
preso, impiega diecimila persone: di 
queste si calcola che il 70% sia di origi-
ne straniera, soprattutto bengalese. 
La regola è il subappalto. Attorno alla 
crocieristica di Fincantieri orbitano un 
centinaio di ditte, altrettante sul versan-
te delle imbarcazioni di lusso del Grup-
po Ferretti. «Le commesse abbonda-
no, in controtendenza con il settore del-
la metalmeccanica nelle Marche. Ce ne 
saranno per i prossimi quindici anni – 
spiega Sara Galassi, segretaria genera-
le della Fiom di Ancona –. Ma manca-
no la sicurezza e la trasparenza contrat-
tuale». Gli operai interni sono ormai 
una quota sempre più ridotta e svolgo-
no soprattutto funzioni di coordina-
mento. Nelle ditte esterne, invece, so-
no diffuse ovunque le cosiddette paghe 
globali, un forfait che non tiene conto 
delle ore effettive di lavoro, mentre Tfr, 
contributi Inps e malattia risultano già 
inglobati in busta. 
Gli operai raccontano di turni durissi-
mi, spesso senza maschere o protezio-
ni adeguate. Chi si fa male preferisce na-
scondersi piuttosto che dichiararsi in-
fortunato per non perdere lo stipendio. 
In questo quadro di deregolamentazio-
ne si inserisce un altro fenomeno, che 
colpisce soprattutto i lavoratori di origi-
ne bengalese, ma non soltanto loro. Lo 
conferma Tanvir, nome di fantasia, che 
tutte le sere torna a casa dalla sua fami-
glia nel quartiere Piano, un mosaico di 
oltre cento etnie. «Poso i cavi nelle na-
vi, da elettricista. Sì, per trovare il mio 
primo impiego in cantiere ho dovuto 
sborsare a un intermediario ottocento 

euro. Vedo dei giovani che continuano 
a farlo, e a volte vengono anche truffa-
ti. A gestire il sistema sono lavoratori più 
anziani che fanno da intermediari con 
le ditte. Alcuni si sono molto arricchiti». 
Fino a pochi anni fa la situazione era 
persino peggiore. I subappalti si molti-
plicavano in catene di tre o quattro livel-
li, con subappalti di subappalti. Ne so-
no nati episodi che hanno iniziato a 
macchiare la reputazione dell’intero 
comparto: aggressioni tra capi squadra 
e operai delle micro ditte, fallimenti, 

contenziosi. Galassi, in questi anni, è 
stata chiamata a testimoniare in un pro-
cesso per caporalato ancora in corso. 
«Grazie al lavoro del sindacato, le azien-
de chiedono committenze di primo li-
vello, affidandosi alle ditte più traspa-
renti. La situazione sta migliorando», 
spiega. All’emergere di stipendi e ore 
non retribuite, la stessa comunità ben-
galese ha reagito, con un ricorso cre-
scente ai sindacati. 
Il tema del lavoro tra i bengalesi è così 
forte da aver cambiato il volto della cit-

tà. «Ormai qui è casa mia e sto cercan-
do di costruirmi una famiglia. Ho cono-
sciuto su Facebook una ragazza della 
mia regione, ora vediamo se riuscirò a 
sposarla», racconta Salif, altro giovane 
operaio che vive con cinque colleghi in 
un piccolo appartamento del rione Ar-
chi ed è impiegato nella pulizia dei can-
tieri per dodici ore al giorno, spesso an-
che nei fine settimana. Ancona è da po-
co tornata sopra i centomila abitanti so-
prattutto grazie alle famiglie e ai figli de-
gli immigrati, che rappresentano il 15% 
della popolazione cittadina, ben oltre la 
media marchigiana, al 9%. La maggior 
parte dei bengalesi arriva da Madari-
pur, un distretto della divisione di Dac-
ca, tra le aree più povere del Paese. So-
no la prima comunità, con oltre 3mila 
persone, per due terzi uomini e un ter-
zo donne, secondo le rilevazioni Istat 
2025. «Ma in tutto siamo circa settemi-
la, se contiamo chi non è registrato o ha 
la cittadinanza», racconta Shohel Ah-
med, ex fornaio ed ex consigliere comu-
nale aggiunto, ora interprete per la Pre-
fettura, che sta aprendo nei pressi della 
stazione un’agenzia accreditata per le 
pratiche burocratiche delle persone di 
origine straniera. L’uomo spiega quan-
to la sua comunità sia attiva sul piano so-
ciale, ma anche attraversata dalle ten-
sioni politiche che si rifanno ai tre prin-
cipali partiti del Paese di origine: Ban-
gladesh National Party, Awami League 
e Jamaat-e-Islami Shibir. 
Poi c’è lo sport che, almeno fra gli uomi-
ni, rappresenta una delle forme più vi-
sibili di apertura verso l’esterno. Fiore 
all’occhiello è l’Ancona Cricket Club, 
iscritto al campionato di A2, dove han-
no già giocato quattro generazioni di 
bengalesi. «Realtà del genere in Italia ci 
sono a Venezia e Monfalcone, gli altri 
due centri cantieristici con una forte 
presenza di nostri connazionali»,  spie-
ga Shoeg, altro giovane operaio, tra i co-
ordinatori della società. «Ci abbiamo 
messo anni a trovare un campo da gio-
co definitivo. Oggi il difficile è individua-
re i giorni dell’allenamento. I turni tra le 
navi sono sempre più massacranti». 
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In Calabria 
tre vittime 
sul lavoro 
in due giorni
«Tre vittime sul lavoro 
in Calabria in due 
giorni. Una ecatombe. 
Una scia di sangue 
che va fermata. 
Occorre una svolta 
radicale». Così ieri, in 
una nota, la Cisl 
calabrese: «In appena 
due giorni tre vite 
spezzate in altrettanti 
incidenti mortali sui 
luoghi di lavoro 
avvenuti ad Anoia, 
Francavilla Angitola e 
poche ore fa a Paola. 
Settori diversi, contesti 
diversi, ma una stessa 
causa: la carenza di 
tutele reali sulla salute 
e sicurezza». Dopo 
l’operaio 46enne 
caduto da un 
ponteggio ad Anoia 
Superiore e venerdì il 
decesso di un operaio 
53enne a Francavilla 
Angitola, ieri mattina è 
morto un operaio 
senegalese 23enne 
che lavorava, in nero, 
all’allestimento di un 
lido a Paola, nel 
Cosentino. «Un triste 
bilancio che è 
umanamente e 
socialmente 
insostenibile», ha 
sottolineato anche 
Mariaelena Senese, 
segretaria generale 
della Uil Calabria.
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Dall’Italia
PALERMO 

Sedicenne uccide 
il vicino di casa 
«Mi molestava» 

È stato fermato con l'accusa 
di omicidio e portato nel car-
cere minorile Malaspina di Pa-
lermo il 16enne che ha con-
fessato l’omicidio del  69enne 
Pietro De Luca, infermiere in 
pensione e suo vicino di casa. 
I due si conoscevano: il ragaz-
zo lavorava nel terreno del pa-
dre, confinante con la proprie-
tà della vittima sulle rive del 
fiume Oreto, un campagna 
desolata a pochi passi dalla 
città. Secondo il 16enne, l’uo-
mo lo avrebbe invitato a bere 
qualcosa per poi fargli avan-
ce sessuali che, dopo il rifiuto 
del minore, avrebbero scate-
nato la lite. Il 69enne è stato 
ucciso a colpi di mazza, se-
condo i rilievi l’omicidio sareb-
be avvenuto venerdì mattina. 
La polizia scava nella vita pri-
vata di entrambi: all'esame i 
cellulari e i conti correnti del 
69enne. 

TORINO 

Lunedì l’udienza 
del 39enne texano 
sospetto omicida 
È fissata per lunedì mattina 
davanti alla Corte d’appello di 
Torino l’udienza per Lee Mon-
gerson Gilley, il 39enne texa-
no ingegnere informatico che 
ha chiesto asilo politico in Ita-
lia dopo essere sbarcato 
all’aeroporto di Malpensa e ar-
restato. Negli Stati Uniti – da 
cui è attesa una richiesta di 
estradizione – l’uomo è accu-
sato di aver ucciso la moglie 
incinta. Gilley con un’identità 
falsa è passato dal Canada e 
ora è in Italia: prima è stato 
portato al Cpr di Torino e quin-
di nel carcere “Lorusso e Co-
tugno”, dove si trova in isola-
mento. Ha detto di temere di 
essere condannato a  morte e 
su questa base chiede prote-
zione internazionale. 

MILANO 

Fism in Cattolica: 
centrale la fiducia 
scuola-famiglia 
Oltre 600 educatrici e docen-
ti hanno partecipato all’Uni-
versità Cattolica del Sacro 
Cuore di Milano al convegno 
“Ascoltare le famiglie... e 
ascoltarsi”, promosso dalla 
Federazione Italiana Scuole 
Materne e dedicato alla rela-
zione tra scuola e famiglia. Il 
presidente Fism Nazionale Lu-
ca Iemmi ha richiamato il va-
lore della «relazione di fiducia» 
tra scuola e famiglia, definen-
dola un «elemento identitario 
dell’esperienza educativa 
Fism». Sul tema dell'alleanza 
educativa si è soffermato an-
che monsignor Claudio Giu-
liodori, assistente ecclesiasti-
co generale dell'Università 
Cattolica, che è intervenuto in 
videocollegamento all’evento 
di Fism.

Il minivan si ribalta nel canale 
Tre braccianti morti a Chioggia 

VITE SOSPESE AD ANCONA 

Cricket e caporalato: i bengalesi invisibili 
A migliaia lavorano nella cantieristica navale tra subappalti e paghe forfettarie. «Ora più diritti»

In aumento 
infortuni  
e malattie 
professionali

3.314 
Le denunce di 
malattie 
professionali 
protocollate dall’Inail 
nel primo trimestre, 
con un +16% 
rispetto al 2025 

101.163 
i casi di infortunio 
sul lavoro registrati 
da Inail nel primo 
trimestre 2026, con 
un +4,4% rispetto 
allo stesso periodo 
del 2025

136 
le denunce di 
infortunio mortale 
sul lavoro nel primo 
trimestre 2026 in 
Italia secondo il 
bollettino diffuso da 
Inail
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